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1012 IL SOLDATO SVIZZERO

BIOS
Elogio del sacco militare

Di lutfo l'equipaggiamenfo militare,
indiscutibilmente quello visfo di mal-
occhio, — non vogliamo dire cal-
pestato — ma qualche volta preso a

calci, è il sacco, II soldato ama il tu-
eile che ha ricevuto dalla Patria e
specialmente per il fucile, col quale
difenderà i sacri confini, ha le cure
più amorose. Lucente l'interno della
canna come uno specchio, ingrassate
tutte le parti in ferro e acciaio, non
un indizio di ruggine. E alle ispezioni
rari sono i casi in cui si ricevono delle
osservazioni, E' un sacro pegno che
la fiducia della Patria ha consegnato
ai suoi figli ed è giusto che sia con-
servafo gelosamente.

Ama il milite l'abbigliamento ed
ha anche un intéressé speciale a con-
servarlo in ordine. Vi è in questa cura
un rimasuglio di vifa civile, di civet-
teria, se di civetteria si puô parlare
tra i militi. Si cerca, di quando in
quando, di tenere un paio di panfa-
loni per il lavoro e un altro per la

testa; si vorrebbe che abbiano sem-
pre a mantenere la riga si vuole
la tunica con bottoni lucenti; si vuole
portare il berreffo secondo il regola-
mento, ben diritto, far si che abbia
ad adaftarsi ai diversi calibri... di
teste. Si vuole, insomma, presentarsi
bene, far bella figura sotto la onorata
divisa grigio-verde, e perché non
dirlo?, attirare I'attenzione.

Ma il sacco, poveretto, non lo si

degna neppure di uno sguardo. Que-
sfo povero sacco che quando ci è
sulle spalle durante le lunghe marcie
ci fa soffrire, al quale quando si sen-
tono le cinghie incunearsi nella pelle,
si da, instinfivamenfe, un colpo con
arnbo le mani, quasi per sbarazzar-

sene. Quando si sente il sudore colar
giù a rigagnoli, quando si prova un
dolore sordo giù in fondo alia schie-
na. E si respira quando dopo 50 mi-
nuti di marcia, nella noffe fonda su
nelle nosfre montagne, a olfre due-
mila metri si ode il primo fischio del-
l'ufficiale che dà il segnale di fer-
marsi, seguito subito da un secondo,
che tradotfo in lingua povera, vuol
dire «sacchi a terra». Allora giù dalle
spalle: non ci si cura dove cade, tut-
t'ai più si cerca di collocarlo in modo
taie che possa servire da guanciale.
Un po' ciascuno ad essere sopra..
Poi quando lo si riprende sembra
ancor più greve! Quanti malumori

deve sopportare il sacco, quante im-
precazioni! Sacchi in assetfo di guer-
ra: pesanti corne il piombo, peso che
aumenta in proporzione aile ore di
marcia.

Eppure, se il milite riflefte un poco
troverà che un suo più fedele amico
è proprio il sacco; scoprirà che, se lo
fa soffrire, in ogni circostanza è pron-
to a dargli tutte quelle soddisfazioni
che non puô offenere da nessun alfro
equipaggiamento. Col sacco che è
un emporio ambulante è corne avere
con sè un poco della propria casa. Lo
riempite fin che potefe. Lo ricordano
i militi che sono partiti per i primi
quasi improvvisamente, per l'occupa-
zione delle frontière, lo sanno. Oltre
gli effetfi militari, la biancheria, che
vi tornerà tanto utile lontani da casa,
dalle vosfre mamme, dalle vosfre

spose, dalle vostre sorelle. Vi sono
tutte quelle altre piccoie cose che vi
saranno di grande giovamenfo lassù

in cima aile montagne, in mezzo alla
nebbia, tra raffiche violenti di neve
e di vento.

Nel fondo del piccolo bazar am-
bulanfe i 60 colpi che la Pafria vi ha

dato prima dello scoppiare del con-
flifto: poi il secondo paio di panta-
loni grigio-verdi, poi camicie, calze,
fazzoletti, sapone, serviette, spazzo-
lino per i denfi. La razione di ferro,
poi magari il pullover, poi ancora vi
irovate il posto, in quesfo piccolo
cassefto, di far sfare qualche favo-
letta di cioccolatta o alfra ancora.
Quando proprio è colmo da scop-
piare passate ad un alfro scom-
partimenfo ove tra spazzole e la

borsefta degli arnesi, pigiafe ancora
sigarette e altre cose. Ma non basta

ancora. Si sa che si parte, non si sa

quando si riforna. Ëccoci allora al

terzo scompartimento: il saccapane
che è sempre attaccafo al sacco corne
l'ostrica alio scoglio e qui vi mettete
un po' di tutto: dai salametti al for-

«Un popolo che nel momenfo di risol-
vere gravi problemi e di prendere delle
decisioni che richiedono un'alta misura di
coraggio morale, rinuncerebbe al proprio
dirifto di decisione, si avvilirebbe da se
medesimo. Difficoltà e pericoli, devono in-
vogliare maggiormente a tare il proprio
dovere, ed ingrandire in questo adempi-
mento.»

maggio, dalla scafola di carne aile
fette di arrosto, al pane Poi tirate
con tutta la forza possibile le cinghie,
magari in due, sino a quando si riesce
a poter allacciare l'uncino almeno
all'ulfimo buco nelle cinghie. E allora
siete contenti e in quel momento non
vi passa nemmeno per l'anticamera
del cervello che dovrete poi portarlo.

Ma non è finita: sul sacco collocate
ancora un paio di scarpe, indi lo fa-
sciate col cappotto, poi sopra il cap-
potto collocate la fenda coi picchetti,
poi l'oggefto da pioniere; per ulti-
mo, non si deve dimenticare che sia-

mo in guerra, la famosa «pioda» che
è un altro supplemento di colpi, e la

coperta.
E cosi partite, ma dopo qualche

tempo cominciate a sentire il dol-
ce peso e si odono le prime lifa-
nie Ma quando vi occorre quai-
che cosa, a chi ricorrere se non al
sacco? Quante volte il milite in cuor
suo non ha benedetto questo magaz-
zeno ambulante? E' sudafo o è ba-
gnato sino all'osso? Ricorre al sacco

per cambiarsi e frovare quel benes-
sere indispensabile per la sua sfessa
salute. Avete fame? Le vostre mani
scompaiono denfro i diversi riparti
per cercare quanto desiderate. Avete
la gola arsa? Ecco il portentoso fia-
concino con la eccellente grappa no-
strana. Siete a riposo, stanchissimo?
Il sacco vi serve da cuscino. Serve a

tutto questo povero sacco che ha i

più disparati colori a seconda della
pelle di capra che ha servifo per
confezionarlo. Dal colore rossiccio a

quello nero striato di bianco, a quel-
lo di colore indefinibile, corne im-
precisabile era forse l'età della be-
stia che fornî la pelle.

Amiamo perciô il nostro sacco:
sappiano far istillare quesfo amore i

superiori, sappiano apprezzarne le
ragioni i soldafi. Il suo peso parrà
mai greve e più sopportabile.

Napoleone aveva detto che ogni
soldato ha nel suo sacco anche il

bastone da maresciallo: i soldati sviz-
zeri non desiderano tanto. Deside-
riamo solo che il nostro sacco possa
darci, in mezzo ai sacrifici che impone
la vita militare, quanto è indispensa-
bile per poter confinuare col sorriso
sulle labbra, e colla coscienza tran-
quilla il nostro dovere verso la Pa-
tria, le nostre famiglie e noi stessi.
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